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	Les historiens de l’antiquité et les archéologues s’intéressent à l’île grecque d’Eubée pour un certain nombre de raisons. Les érudits qui consacrent leurs recherches à l’Italie et à la Sicile sont conscients du rôle appréciable joué par les Eubéens qui, à l’Age du Fer, ont été les premiers à établir des contacts entre la Grèce et l’Orient d’une part, la Sicile et l’Italie d’autre part, et ont de ce fait contribué à la naissance d’une remarquable civilisation en Occident.

	Les savants qui étudient l’histoire de la Grèce sont conscients du fait que l’Eubée semble avoir été un important centre d’activités au VIIIe siècle avant J. -C., période à partir de laquelle la civilisation grecque a connu un nouvel essor. Le rôle des Eubéens reste cependant à préciser.
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           1. — L’esistenza di una siderurgia calcidese in età arcaica è un fatto ormai indubitabile. Giacimenti di ferro risultano ancor oggi nella parte centrale dell’Eubea,e quelli nell’area di Psaknà sono facilmente accessibili da Calcide1. La presenza in età antica di οιδηρωρυχεῖα in Eubeae a Calcide viene più volte sottolineata dalle fonti. Callimaco parlava di un dio od un eroe come di colui che aveva insegnato in Eubea l’arte di scavare il ferro2. Strabone, nella zona centrale dell’Eubea, a ridosso di Calcidee della piana di Lelanto, ricorda un μέταλλον ϑαυμαστόν in comune di ferroe di rame, minerali entrambi (ἀμφότερα), al pari dell’argento attico, estinti nell’età sua (o meglio della sua fonte)3. Stefano Bizantino sapeva invece di σιδηρᾶ ϰαὶ χαλϰᾶ μέταλλα in Eubea4 ed Eustazio ricordava miniere dello stesso tipo nella zona di Calcide in Eubea5. La fonte ultima della notizia straboniana sulle risorse minerarie dell’Eubea si rivela Posidonio. Al filosofo di Apamea riportano, infatti, l’interesse per le fonti calde con la menzione di Siila6; l’accenno ai terremoti frequenti in Eubeae Beozia, con il richiamo sia alle teorie posidoniane circa le origini dei terremoti7, sia alla testimonianza di Demetrio di Kallatis, fonte di Posidonio8, relativa al terremoto che portò allo sprofondamento di zone dell’Eubea intorno al Ceneo, con la annessa citazione di Eschilo9.

           Lo sfruttamento di questi giacimenti doveva essere ancora in atto nel IV sec.: Strabone ricorda nell’epoca di Alessandro un Krates ἀνὴρ Χαλϰιδεύς esperto di scavi minerari, μεταλλευτής10. Ma lo sfruttamento doveva risalire all’età arcaica. Così la pensava Callimaco se gli inizi dello scavo faceva ascendere ad età mitica, a un dio ο ad un eroe11. Eraclide Lembo, ossia Aristotele, la pensava allo stesso modo. Egli connetteva, infatti, la fondazione di Kleonai al fatto che i Calcidesi erano stati costretti ad abbandonare la loro patria, Elymnion, perché i topi vi rodevano perfino il ferro12. L’aneddoto torna per l’isola di Gyaros, i cui abitanti furono, secondo Aristotele13, costretti alla partenza dai topi che mangiavano la γῆ σιδηρῖτις; e per il paese dei Chalybes, dove, secondo Teofrasto14, i topi facevano altrettanto nelle officine per il ferro. Il presupposto, dunque, di questa notizia aristotelica su Elymnion è l’esistenza in essa di γη σιδηρῖτιςe di officine. Elymnion, d’altro canto, viene attribuita ai Calcidesi da Eraclide, mentre Aristofane sembra collegarla ad Oreos15, e un personaggio di Elymnion viene citato in un’epigrafe proveniente da Histiaea16: se ne deve dedurre una localizzazione euboica settentrionale, in zona di forte influenza calcidese. Quanto all’epoca cui l’episodio risaliva, sempre Aristotele17 garantiva che la colonizzazione euboica della Calcidica faceva tutt’uno col moto coloniale che aveva toccato l’Occidentee coll’iniziativa degli Hippobotai di Calcide: una datazione tra VIII e VII secolo è, dunque, implicita. Conclusione non contraddetta da quanto finora sappiamo sulla penetrazione dei prodotti greci in Calcidica18.

           Un’altra conferma di attività mineraria in Eubea in età arcaica si ottiene combinando assieme notizie di Eforo ed Aristotele con una voce della Suda. Eforo19 attesta per Cuma in Opicia, in zona quindi di colonizzazione calcidese, un termine specifico, ἄργιλλαι, che indicava κατάγειοι οἄϰίαι, connesse tramite ὀρύγματαe proprie della locale μεταλλεία: una pratica, aggiunge Strabone20, che i διώρυγες tra l’A vernoe Cumae tra Dicearchiae Neapolis avevano ripreso. Secondo Eustazio, questi ὑπόγεια οικήματα si sarebbero chiamati ἄργιλαι21. La Suda, a sua volta, cita un termine αργελλα, come di un οἴκημα Μαϰεδονιϰόν, riscaldando il quale ci si lava: una specie di sudatorio, quindi,e ancora un particolare οἲϰημα. Eraclide Lembo22 e Favorino di Arelate23 i quali risalgono in ultima analisi ad Aristotele di Stagyra, fondazione di Andro nella Calcidica24, ricordano che la città calcidica di Argilos, anch’essa fondazione di Andro25, doveva il suo nome al fatto che, nello scavarne le fondamenta, vi era stato trovato un topo, detto ἄργιλος dai Traci. Un topo, dunque, che viveva sotterra, se venne ritrovato in queste circostanze: in una ϰατάγειος οἰϰία con relativi ὀρύγματα in altri termini. Ad ἄργιλλα-ἄργιλα nella calcidese Cuma corrispondevano perciò con analogo valore ἄργελλα ed άργιλος nella Calcidica. Mediatrice necessaria tra le due aree è Calcidee la necessità per i μεταλλεῖς locali di termini specifici per i loro ὀρύγματα26.

           Coerenti con queste conclusioni sono i dati sui σιδηρεῖα euboici. Teofrasto ricorda le particolari virtù del carbone tratto dalla ϰάρυα εὐβοιϰή nella lavorazione del ferro27: tutto ciò in un contesto, che per contenere la descrizione dei vari tipi di carbone adatti ai vari metallie alle varie fasi della loro lavorazione, appare come il punto di approdo di un’esperienza metallurgica di vecchia data. D’altro canto v’è, come è largamente noto, menzione di un caratteristico prodotto della siderurgia calcidese, le spade, già in Alceo28. Una menzione cui corrispondono, in Archiloco, la notizia della bravura nella spada dei signori dell’Eubea29 e, archeologicamente, le spade provenienti dal cosiddetto Heroon di Eretria30 e da Lefkandi31.

           Il quadro sembra così completo: le tradizioni raccolte da Callimacoe Posidonio sulla siderurgia calcidese trovano puntuale conferma per l’età arcaica per tutto l’arco delle operazioni relative: dalla estrazione alla lavorazione, alla diffusione dei prodotti in ferro. In questo contesto la presenza di officine per la lavorazione del ferro nella lontana Pithecusa, non è che uno degli aspetti di questa vocazione siderurgica dell’Eubea arcaica32.

           2. — Alle notizie di una siderurgia calcidese, se ne aggiungono altre relative alla chalcurgia. Abbiamo già visto come in Strabone, Stefano Bizantino, Eustazio si parli anche di giacimenti di rame in Eubea, nella zona di Calcide in particolare; sappiamo anche che la fonte di queste notizie era in Strabone Posidonio. Possiamo aggiungere ora che Plutarco33 ricorda in Eubea un giacimento ormai estinto, al pari di quelli attici d’argento, dal quale era venuta la χαλϰῖτις per le famose spade euboiche, di cui anche Eschilo aveva a suo tempo fatto menzione. La fonte anche in questo caso è Posidonio. Evidenti, infatti, sono le convergenze con la tradizione straboniana. Strabone non aveva parlato solo di ferro, ma anche di rame; aveva, d’altra parte, dichiarato estinto tale giacimento al pari di quelli attici d’argento. Le concordanze sono assaï forti, ma vanno anche al di là della menzione dei giacimenti. Plutarco parla in generale di acque calde, di estinzioni, spostamentie ricomparsa di fontie conclude con una citazione di Eschilo: proprio come nel passo che Strabone deriva da Posidonio34 e, per suo tramite, da Demetrio di Kallatis, il quale descriveva proprio gli stessi fenomeni in relazione ad un preciso evento catastrofico, che aveva interessato l’Eubea settentrionale35. La miniera citata da Plutarco è, quindi, assai probabilmente il μέταλλον ϑαυμαστόν citato da Strabone, ridotto a solo giacimento di χαλϰῖτις. Era infatti l’unico minerale che lo interessava in vista della citazione delle spade in Eschilo: spade che in quanto calate in un contesto mitico dovevano essere naturalmente di bronzoe non di ferro36.

           A queste notizie se ne collegano altre che rivendicano all’Eubea la scoperta del χαλϰός. La notizia era in Epafrodito, grammatico liberto di Nerone, commentatore dell’Hekale Hekale di Callimaco. Questi, come si deduce da Stefano Bizantino che lo cita sotto la voce Αἴδηψός, riferiva la cosa in relazione ad un verso di quel poemetto, dove si parlava per Teseo di un Αἰδήψιον ἆορ37. La notizia viene ripetuta da Plinio il Vecchio38, Solino39, Stefano Bizantino ed Eustazio40, con la. precisazione che proprio dallo sfruttamento delle locali risorse di rame era derivato il nome di Χαλϰίς alla città prima detta Euboiae l’etnico Χαλκιδεῖς ai suoi cittadini41.

           In particolare a Calcide veniva attribuita la prima fabbricazione di χαλκᾶ ὃπλα. Secondo gli autori di Euboiká ed Aristos Salaminio42 l’invenzione spettava a Kombe — madre dei Cureti euboici43—, la quale proprio in forza di ciò avrebbe assunto il nome di Chalkís. Secondo un’altra tradizione, imparentata con questa, furono gli stessi Cureti a fabbricare ed indossare per la prima volta le armi in Eubea, divenendo così Χαλϰιδεῖς. Questa tradizione è per noi attestata da Apollodoro in Strabone44, da Epafrodito in Stefano Bizantino45, da Eustazio46, ma si legge anche in un papiro di Ossirinco47 ed è implicita per i Cureti euboici figli di Kombe in Nonno di Pannopoli, che a due di essi attribuisce i nomi di Damnameneoe di Akmon48. Secondo tale tradizione, quindi, è da un primato nella fabbricazione delle armi di bronzo che derivano il toponimo Χαλϰίςe l’etnico Χαλϰιδεῖς.

           Alquanto diversa è l’opinione di Istro49, per il quale furono i Ciclopi che nella grotta euboica di Teuchion fabbricarono le prime armi. La stessa notizia si ritrova nel già citato papiro di Ossirinco50, completata nel senso che ad indossare per primo queste armi fu Briareo: un eroe che riceveva, tra l’altro, un culto a Calcide51 e che Demetrio di Kallatis considerava un Ciclope52. Secondo quest’altra tradizione, dunque, non solo le armi erano state per la prima volta fabbricate ed indossate in Eubea, ma perfino il nome di τεύχεα era nato in Eubea.

           Ad età mitica, infine, venivano fatte risalire anche le famose spade euboiche. Ne parlavano Eschilo53, e soprattutto Callimaco54 ed Hegesianatte55, questi ultimi ponendole in relazione ad Egeoe Teseo.

           Anche per il χαλϰός, quindi, all’Eubeae in particolare a Calcide si assegnava un ruolo privilegiato, accreditandole...
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